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Rolling Stones a Napoli: tutto pronto al San Paolo per l'atteso 
concerto delle «pietre rotolanti». Ma intanto il cardinale 

Ursi ammonisce: «La chiesa napoletana si riunirà in preghiera» 

Mìck Jagger canterà 
(nonostante il diavolo) 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Sì farà, è confermato. Il concerto più atteso, più 
corteggiato, più psicanalizzato, ma anche più temuto, criti
cato e drammatizzato degli ultimi tempi non salterà. La 
città è di nuovo ferita, i killer dimezzati (metà camorra, 
metà Br) sono tornati a uccidere. SI temeva un rinvio, uno 
slittamento di qualche giorno. Alla fine è prevalsa la deci
sione più difficile e coraggiosa: loro sparano, noi continuia
mo a vivere. Un abisso ci separa. E gli affari, il business, il 
giro di miliardi che c'è dietro questa, kermesse? Ci sono 
anche quelli, certo. Ma questa volta vengono dopo, molto 
dopo. 

I Rolling Stones a Napoli. Eccoli che arrivano, sull'onda 
— tra l'altro — di una scomunica cardinalizia. Malefici e 
seducenti ci condurranno per mano nel vortice della loro 
perversione, tutta sesso, droga e rock'n roll. Attenzione: 
questo concerto ci può costare la vita eterna. Ma siamo 
deboli e — si fa per dire — vogliamo indulgere alle tenzlonl. 
La chiesa napoletana, riunita in preghiera, forse ci coprirà 
le spalle. Del resto lo sappiamo tutti: la violenza ha ben 
altre origini e purtroppo lo abbiamo appena sperimentato. 
Tutto è pronto, dunque. Il count-down e già Iniziato. Mick 
Jagger sarà proiettato In orbita alle 21,30 ore italiane. Il 
volo di 35.000 palloncini avvertirà che mancano gli ultimi 

dieci secondi. Trecento tra tecnici e operai sono gli artefici 
deiroperazlone-Napoll. Con gli uomini di Plsacane e nel 
centenario di Garibaldi, l Rolling Stones vengono a sancire 
una nuova unificazione nazionale: quella del rock e del 
mega-spettacolo. Ora — si è detto — non ci sono più barrie
re. Al di là e al di qua del Garigllano si possono produrre e 
consumare le stesse identiche cose. Anzi, al di qua di quella 
antica frontiera si può fare anche qualcosa di più: Il palco 
costruito allo stadio S. Paolo — 25 metri di altezza, 85 di 
larghezza — è più grande di quello di Torino. E lo stesso 
usato negli stadi di Parigi e di Wembley. 

David Zard, l'organizzatore italiano, assicura che questo 
era il minimo che si potesse fare: «Ad una città che ha fatto 
tanto per noi, daremo 11 meglio della produzione Stones». 
Anche Mick Jagger sembra tutto contento e soddisfatto, 
ma la mette più sul folkloristlco («Neaples? Very good, I llke 
pizza, spaghetti e...», forse è meglio lasciar perdere. Dietro le 
quinte preferiamo i miti muti, risultano sempre più simpa
tici, possiamo immaginarceli come più ci aggrada. 

Non è ancora certo, ma è probabile che questa sera, al S. 
Paolo, ci sarà il pienone. Alla prevendita 1 biglietti sono 
quasi esauriti. LI hanno comprati tutti: freakettonl, post
moderni e quarantenni in giacca e cravatta. I ritardatari, 
comunque, possono andare sul sicuro. Al botteghini dello 

stadio et saranno altri 20.000 biglietti, tutti per loro. Ma una 
raccomandazione: attenti ai falsari. Gli organizzatori non 
avranno pietà. Chi cade nella trappola prende armi e baga
gli e se ne torna a casa. Sono previsti tre controlli, uno più 
accurato dell'altro. E poi alla fine solo un apparecchio, sl
mile a quello usato nelle banche, darà il via libera. 

Per evitare resse gli organizzatori consigliano addirittu
ra di farsi vidimare il biglietto con molte ore di anticipo. I 
cancelli del S. Paolo si apriranno alle 15. Quattro ore di 
attesa e poi 11 preludio con la J. Geils Band. L'insolazione è 
assicurata, ma il rimedio è già previsto. Fontane e pompe, 
disseminate lungo il bordo campo, sono a disposizione di 
chiunque. E chi non riuscirà a farsi in tempo la doccia 
dovrà ricorrere alle tende sanitarie. Ce ne sono cinque nel 
campo e un altro paio fuori. Per l più gravi — ma facciamo 
gli scongiuri tanto più che in questo campo abbiamo un'e
sperienza presidenziale alle spalle (ricordate Leone?) —, ci 
saranno dieci autoambulanze di cut una attrezzata per la 
rianimazione. 

Come si vede tutto è stato previsto: dalla moquette rosa 
shoklng nel camerini del Rolling Stones al telone di amian
to per proteggere il manto erboso; dall'immancabile tavolo 
di ping-pong (nobilitato dalla diplomazia americana) 
all'acqua minerale che, come tutti comprenderete, non può 
essere quella che beviamo noi, comuni mortali. Ma di que
sti ultimi non ci si è dimenticati. 

Un «pool» di dieci cooperative sfornerà 1600 pasti all'ora. 
Prezzi accessibili, si avverte; ma è sempre tutto relativo. 
Naturalmente si può sempre ripiegare su un cestino o su un 
hot-dog, anche questi disponibili ad libitum. Per passare la 
notte, poi, sono stati già prenotati migliaia di posti tenda 
nel campeggi di Napoli e dintorni: nel prezzo è previsto 
anche 11 viaggio di ritorno dallo stadio. Traffico e viabilità, 
vere specializzazioni, ormai, dell'amministrazione Valenzi, 
saranno opportunamente regolati con corsie preferenziali 
interamente «protette» e mezzi pubblici che faranno corse 
ogni dieci mintiti. 

Le premesse ci sono. Ora è tutto nelle gambe e nella gola 
di Mick Jagger e nelle mani degli altri musicisti. Inoltre 
vedremo tutti in primo piano, grazie ad un enorme video
tape a circuito chiuso già sperimentato nel secondo spetta
colo di Torino. Napoli, citta europea, ha fatto la sua parte. 
Pisacane falli la sua impresa. Garibaldi ci riuscì. E l Rolling 
Stones? A loro, In ogni caso, chiediamo solo due ore ai 
spettacolo e nulla di più. 

Marco Demarco 

SPOLETO-DANZA 

Gran festa 
d'estate con 
i maratoneti 
del balletto 

Da uno dei nostri inviati 
SPOLETO — Lo confessiamo: 
li abbiamo ammirati e, come 
se non bastasse, proprio invi
diati, quei due 11. Issati sopra 
uno scatorcio di aereo trabic
colo di legno, hanno geverna-
to la più ricca, elegante e qua
lificante «Maratona di danza» 
che il Festival dei Due Mondi 
abbia mai presentato in questi 
ultimi sei anni. Chi sarebbero i 
due? Diamine, Vittoria Otto-
lenghi e Alberto Testa; straor
dinari. Sono riusciti, «nono
stante» Robbins (il gelato che 
stava assaporando gli si è ri
scaldato in gola), a porsi come 
momento vitale di questo ulti
mo scorcio del festival. 

Il Teatro Romano era gre
mito (gli antichi la sapevano 
lunga, con l'idea di chiudere a 
circolo la gente intorno a un 
punto centrale), e la Maratona 
ha realizzato anche un prima
to nella eccezionale situazione 
di fare andare di pari passo la 
progressiva liberazione dei 
ballerini dal peso dei loro cor
pi e il progressivo rattrappirsi 
del pubblico sui gradini del 
teatro. 

Il pathos della danza ha la 
medesima «sofferenza» in chi 
balla e in chi contempla: si sof
fre sia nel sollevarsi sia nello 
sprofondare in se stessi. 

Quel che anche conta è que
sto: la Maratona unisce alla 
sua dignità e nobiltà di aristo
cratico spettacolo, la popolari
tà più schietta. È il momento 
in cui anche gli abitanti di 
Spoleto si muovono in massa, 
per riempire il Teatro Roma
no, dove sono ormai intendito
ri raffinati ed esigenti, alla pa
ri del pubblico più scaltrito e 
internazionale, anch'esso nu
merosissimo. Tant'è, sono pia
ciute le audacie (un guizzare 
fulmineo) di Peter Schaufuss, 
gagliardo partner-della pre
ziosa Elisabetta Terabust (i 
due hanno «spopolato» nei pas
si a due dall'/n/iorata di Gen-
zano e dal Don Chisciotte), ma 
anche le oniriche, silenziose 
(non c'è musica) e fantastiche 
apparizioni di Jean Babìlée, 
inventore e interprete, con la 
sonnambolica Apolline (senti
te che bel nome!) Marion, di 
una Résolution: brevi appari
zioni dal buio di una coppia 

protesa ad una mini-gestualità 
riscattata da una maxi-intensi
tà. 

È piaciuta Margherita Par-
rilla nell'inedita parte di una 
domatrice in tuba e marsina, 
autoritaria e perfida, domata 
alla fine dalla sua tremenda 
pantera: Raffaele Paganini, 
sgusciarne e virtuosistico come 
non mai. Era un Grand Pax 
De... Ctrque, inventato da E-
vghenij Polvakov su musiche 
del Corsaro. 

E dove li mettiamo i negri 
di Pajama Game, Karen Ford 
e Patrick King? Per conto loro 
smaniano di andare a letto (un 
bel lettone bianco, piovuto sul 
palco), ma noi li metteremmo, 
in alto, in una classifica di bal
lerini gioiosamente scatenati 
nella ricerca di un £ros coreu-
tico, che era pure nella danza, 
ingenua e maliziosa, di Adamo 
ed Eva (cioè Vlastimil Hara-
pes e Hana Vlactlova), applau
diti in una Creazione del mon
do su musiche di Eugenio Ben
nato (che è sempre quello che 
è nato bene due volte: nel no
me e nel cognome). 

Nel seguito dei passi a due, 
sono ancora finiti tra gli ap
plausi del pubblico Antoinette 
Siblev e Anthony Dowell 
(The Dream), Oriella Dorella 
e Davide Bombana in Romeo e 
Giulietta, mentre altri vertici 
hanno toccato Gigi-Ghoerghe 
Caciuleanu, in una sua stessa 
coreografia (Mass Around); 
Karen Kain e Peter Ottman in 
Helligan; Christian Holder in 
Risveglio. 

La coralità che ha aperto e 
concluso la Maratona era assi
curata con polifonica perfezio
ne dai dodici danzatori 
dell'Hig Schooi of Performing 
Aris di New York, dinamici, 
spigliati, esuberanti e proprio 
opulenti in Minge e in New 
Country. 

Gli applausi allo scatorcio di 
trabiccolo dove erano annidati 
quei due e, via via, ai protago
nisti della Maratona erano cal
dissimi e magnificamente ap
piccicati alla bravura di tutti. 
Si replica stasera. 

Domani si concluderà il 
XXV Festival con il Concerto 
in Piazza: la Dannazione di 
Faust, di Berlioz. 

Erasmo Valente 

SPOLETO-PROSA 

Phyllis Frelich e John Rubinsteln in «Children of a tesser God» 

La minoranza 
silenziosa 
vuole dire 

la sua parola 
Da uno dei nostri inviati 

SPOLETO — Non è mancato nemmeno 
stavolta, al Festival, uno spettacolo di pro
sa americano. Nel tempo, vi furono qui «an
teprime» assolute, e di scrittori celebrati, 
all'epoca, come Tennessee Williams. Per 1' 
edizione del venticinquennale, è giunto in- ' 
vece, al Caio Melisso, e negli ultimi giorni 
della rassegna, il collaudatissimo allestì* 
mento (siamo vicini alle 900 repliche) d'un 
testo di successo, da Los Angeles a Broa-
dway, Children of a Lesser God («Figli di 
un Dio Minore», il titolo viene da un verso 
di Alfred Tennyson). 

L'autore, Mark Medoff (oggi sulla qua
rantina, già noto e premiato per altri suoi 
lavori), ha tratto spunto, nell'occasione, 
dall'esperienza di vita d'una coppia singo-. 
lare: lei, Phyllis Frelich, è sordomuta dalla 
nascita (come i fratelli e le sorelle, come i 
genitori), ciò che non le ha impedito di farsi 
valere quale attrice, nel National Theater 
of the Deaf (di cui è uno dei membri fonda
tori) e in compagnie «regolari», dove il ruolo 
potesse ammetterlo; lui, Robert Steinberg, 
scenografo, datore di luci (e anche attore, 
alla bisogna), appartiene alla sfera della 
«normalità». 

Il dramma sviluppa, dunque, il tema del
la difficoltà di comunicare fra persone che 
usano linguaggi diversi (verbale e gestua
le), e che finiscono con l'identificarsi in di
verse culture. Nella finzione scenica, lei si 
chiama Sarah Norman e il suo mutismo 
non sembra tanto conseguenza della sordi
tà, quanto risultato d'un blocco psicologico 
(la madre, che parla e sente, a ha la sua 
parte). Comunque sia, ella rifiuta di adope
rare la voce, come pure potrebbe, seguendo 

gli sforzi di altri, privi dell'udito, al pari di 
lei, ma non degli organi della fonazione. 
Sarà lui, James Leeds, che del resto inse
gna in una scuola per handicappati, a do
versi servire, non solo ih aula, ma in casa, 
dell'alfabeto dei gesti. Giacché Sarah e Ja
mes, nonostante tutto,'dialogano, fanno 1' 
amore, si sposano. 

Al più diffuso contenzioso domestico e 
matrimoniale, ai problemi correnti del rap
porto a due, si somma allora una sorta di 
sfida reciproca. Sarah arriva ad esaltare la 
poetica bellezza del silenzio; James, non 
senza crudeltà, le «spiega* l'emozione che 
può suscitare una grande musica. La-don
na, poi, soffre di un'ulteriore lacerazione; 
alcuni suoi compagni, infatti, la coinvolgo
no nell'iniziativa legale, tendente a far au
mentare il numero dei docenti sordomuti, 
nella scuola: la solidarietà del «gruppo* s' 
impone, quasi un'ennesima violenza, a 
quella che si configurava come un'orgoglio
sa scelta privata. 

Gli argomenti, lo si vede, non difettano, 
in Children o/a Lesser God; anzi, rischiano 
di sovrabbondare, in un intreccio piuttosto 
abile, ma talora strìdente, tra il caso perso
nale e la questione sociale (sono quattordi
ci milioni di cittadini statunitensi a costi
tuire la «vera minoranza silenziosa», secon
do la definizione d'un accreditato periodi
co d'oltre oceano), che si allarga quindi a 
metafora d'ogni specie di •differenza», e d* 
ogni relativa intolleranza. 

Certo, il linguaggio della commedia (ver
bale o gestuale che sia) risponde al modello 
medio del teatro commerciale di laggiù; ma 
sia Medoff, sia il regista Gordon Davidson 
ne dosano con misura gli ingredianti: le si

tuazioni di più pronta presa non scadono 
nel facile patetismo, e il grosso effetto è 
riservato al secondo atto, quando Sarah, 
provocata da James, butta fuori suoni inar
ticolati. In compenso, vi sono più momenti 
improntati da un senso del comico, che la 
serietà di fondo della vicenda non esclude. 

C'è d'altronde, a convalidare la rappre
sentazione .(ambientata nel modo più spo
glio ed efficace da David Jenkins, con po
chi arredi essenziali, così da lasciare all'e
spressione mimica anche, largamente, il di
segno dei vari luoghi), la bravura straordi
naria degli interpreti principali: la già cita
ta Phyllis Frelich, di una grazia e di un'in- -
tensità rare, e John Rubìnstein, un tipo 
alla Elliott Gould (ed è figlio del celeberri
mo pianista Arthur, e musicista per suo 
conto), che si muove, sul doppio registro 
attribuitogli, con ammirevole scioltezza. 
Appropriato il contorno: Ed Kelly, Julian-
ne Gold, Jo De Winter, Lucy Martin, Wil
liam Frankfather (il marito di Phyllis, Ro
bert Steinberg, rimane nell'ombra come 
«sostituto protagonista», all'occorrenza). 

Cordialissime le accoglienze, alla «pri
ma». Oggi e domani le repliche conclusive. 
E tra oggi e domani si esauriscono le recite 
spoletine di Spettri (a San Nicolò), Incan
tesimi e magie (a San Simone), La piovra 
(al Teatrino delle Sei). Per La piovra, in 
particolare, sono piovute richieste, che ne 
sollecitano una ripresa in stagione. Non 
possiamo che rallegrarcene, mentre atten
diamo di vedere l'attore polacco Jerzy 
Stuhr, in settembre, a Roma e a Napoli, 
nelle vesti di Amleto, regista Wajda. 

Aggeo Savioli 

TV: scienziati e scimmie del Tremila 
I viaggi nel tempo ricorrono 

nella letteratura di fantascien
za, persino in quella infantile, 
per le occasioni che possono of
frire di veri «equivoci storici» o 
per lasciare briglia sciolta alla 
fantasia. Ed è questo il tema 
conduttore della serata TV del
la Rete 2, tra pittori del presen
te e scimmioni del futuro. 

William Tenne, per altro po
co noto, è l'autore del racconto 
La scoperta di Momiel Ma-
thway, ripreso dal regista Enri
co Còlosimo per la serie «II fa
scino dell'insolito» (ore 20,40). 
Lo sceneggiato può contare sul
la recitazione professionale di 
Ivana Monti, Franco Graziosi, 
Warner Bentivegna, che evita
no allo spettatore il fastidio di 

sopportare attori dal birignao 
se non dalla manifesta incapa
cità. Molto meno il programma 
può invece affidarsi ad una se
rie di scelte di scenografia e re
gia che lo fanno scivolare dal-
F«insolito» all'aimproponibile». 

Un pittore decisamente sca
dente, ma presuntuoso come 
pochi, riceve rinaspettabile vi
sita di un critico d arte del fu
turo, massimo esperto nel suo 
tempo del pittorucolo di cui so-

fira. Ma il critico è assai scon-
ortato nel vedere i quadri del 

suo idolo, perché sono ben altro 
in confronto alla splendida col
lezione conservata nei musei al
cuni anni dopo il 3.000. Il pitto
re, ladruncolo e arrangione, 
scapperà nel futuro e il finale... 

sarà comprensìbile facilmente 
a chi ama il genere. 

La realizzazione del racconto 
fa storcere non poco il naso a 
chi anche senza troppe cogni
zioni ami un pochino l'arte: si 
poteva ben evitare di sbattere 
sul piccolo schermo le immagi
ni posticce dell'arte «per il futu
ro» (con più rispetto per la fan
tasia del teleutente) e esimen
doci sopratutto da questa spe
cie di lezione ami-artistica- A 
riportare il tema della fanta
scienza in una ambientazione 
più fantasiosamente realistica 
ci pensa, a ruota (sempre Rete 
2 ore 22) il «mondo di fanta-
scimmie», fl nuovo ciclo di film 
sul fortunato filone inventato 

dallo scrittore francese Pierre 
Boulle di cui la Rai si è assicu
rata l'intera serie. C'è da chie
dersi se il caldo abbia provoca
to un corto-circuito nella elabo
razione dei palinsesti, perché 1* 
idea di proporre uno dietro l'al
tro due programmi di fanta
scienza (ed almeno per cinque 
settimane, per quanto cioè so
no previsti entrambi i cicli) non 
è, per così dire, «geniale». Que
sta sera va in onda il capostipi
te dei «raonkey-film» tratti da 
Boulle, Il pianeta delle scim
mie (aPlanet of the apes» del 
'68), di Franklin J. Schaffner, 
con Charlton Heston. 

s.gar. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
O TV1 
13.00 VOGLIA DI MUSICA - Ludwig van Beethoven: «Sonata in la 

maggiore op. 69» 
13.30 TELEGMANALt 
17.00 TUTTI K R UNO 
18.2* SUCCIALE PAKLAMEUTO 
16.56 FRESCO FRESCO - Quotidiana in drena di musica, spettacolo 

e attuaste 
18.10 TARZAIi - n trionfò di Tartan (3* puntata) 
13.45 ALMANACCO DCL OlORPfO DO«»0 
30.00 TELEGIORNALE 
20.40 SOTTO LE STELLE - Quasi un giornate di musica, badi e spetta

coli in Diana, diretto da Christian De Sica (3* puntata) 
21.4» QUARK SPECIALE - A cura di Piero Angela: 1» cSquaf» 
22.40 PROSSIMAMENTE - Programmi per sene sere 
22.15 ATLANTIC CITY: PUGILATO - Moora-KaMer. Campionato 

mondala pesi Super Welter* W.B.A. Al termine: TELEGIORNALE 

• TV2 
12.00 T02 - ORE TREDICI 
12.15 ATTENTI A LUM - Cartoni animati 
1S.00 ROMA: SCHERMA - Campionati monetali 
17.05 PROSSIMAMENTE - Programmi per sene sere 
17.20 SIA, LA SFR>A DELIA MAGIA * Disegni animati; iPippi cete 

lunghe», telefilm 

18.10 SPAZKMJBERO-.I PROGRAMMI DELL'ACCESSO • Associa-
rione dei famtfiari delle vittime della strage di Bologna: «Agosto 
fermati» 

18.30 TG2 - SPORTSERA 
18.50 LA DUCHESSA DI DUKE STREET - «Niente avvocati, niente 

lettere», con Gemma Jones, James Laureson 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.40 LA SCOPERTA DI MORNKL MATHAWAV - Di Wrtfcam Tem, 

con Warner Bentivegna. Ivana Monti. Franco Graziosi. Regia di 
Enrico Còlosimo 

22.00 R. PIANETA DELLE SCBWMat - FHm. Regie di Franfcfcn Schaf-
fner. con Charlton Heston. Roddy McDowaB. Kim Hunter 

23.90 TG2 - STANOTTE - Al termine «Roma: Scherma» (Campionati 
mondiali) 

• TV3 
18.4S .PROSSMMAMINTE • Programmi per sette sere 
19.00 TG3 - Intervallo con: Primati Olimpici 
19.20 R. POLUCE - Programmi visti • da vedere suda Terza Rete 
19.50 TUTTRtSCENA - Fatti, opinioni, personaggi dado spettacolo 
20.40 XXV FESTIVAL DEI DUE MONDI - Da Spoleto: Spenacoi. 

notizie, curiosità e oWagaròni 
21.30 L'ISPETTORE HACKETT -Telefilm.con Patrick Movm.Pr.aip 

Madoe, Vrvien HeObronn (2* episodio) 
22.20 TG3 - Intervallo con: Primati Olimpici 
22.4S FOLKITALIA - «La Compagnia calabrese di canto popolare e 

Raffaele Nobile» (7- puntata) 

D RADIO 1 
GIORNALI RADfO - 7, 8. 13, 19. 
23; GR1 flash. 10. 12. 14, 17; 
6.10-7.15-8.40 La combinazione 
musicale; 6.50 Ieri ai Parlamento; 
8 3 0 Edcola del GR1; 9-10.03 
Week-end: 10.15 Ornella Varani 
presenta «Incontri musicai del mio 
tipo»; 11.48 Cinecittà: 12.24 E' 
noto aR'universo e in altri siti; 
13.20 Rock Vilage; 14.03 Gialo-
paMdo: 15.02 L'estate di permette 
cavaHo?; 16.25 Noi come voi; 
17.03 Radio camping: 17.30 Ci 
siamo anche noi; 18 Obiettivo Eu
ropa; 19.30 Radkwno jazz 82: 20 
n vino al vino; 20.30 «Stasera a 
Capri»; 21 «S» come salute; 21.30 
dallo tara: 22 Pantofole rosa • Set
timo non sognare: 22.28 «Fermi 
tutti arrivo io», di Luigi Quattmcci: 
23.03 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 605 . 6.30. 
7.30. 8.30, 9.30, 11.30. 12.30. 
13.30. 15.30 16.30, 18.30, 

19.30. 22.30; 6, 6.06, 6.35. 
7.05,8 Viaggi a memoria; 9 «Guer
ra e pace» di Leone Tolstoj (al ter
mine: Henghet Guakfi); 9.32 Rado 
amore mio; 11 Long playing hit; 
12.10-14 Trasmissioni regionali: 
12.48 Subito quiz; 13.41 Sound-
trac*; 15 «Giuseppina Strepponi»; 
15.42 Hit Parade (al termine: Dion-
ne Warwick): 16.37 Quella incerta 
et*: 17.02 Duke EKngton; 17.32 
Mistomusica; 19.50 Mise goal; 
20.05-22.40 Splash; 21 Concerto 
sinfonico; 22.30 Ultime notìzie. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45, 23.55; 6 Quotidia
na radntre; 6.55-8.30-10.15 II 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagina; 10 «La cultura della mor
te»; 11.55 Antologia operistica: 13 
Pomeriggio musicale; 15.18 Con
trosport; 17 Spaziotre; 20 Pranzo 
ale otto: 21 Rassegna dele riviste: 
21.10 «Musica a palazzo Lsbia»; 
22.30 Un racconto di Nacvn Shige 
«Un delitto di Han»; 23 H Jazz. 

Bologna affascinata da Brian Eno conferenziere 
dotto e ammiratissimo, e invasa dagli strani 

robot musicali dell'olandese Michael Waisvistz 
Nostro servizio 

BOLOGNA — Dopo l'avvio 
tutto «teorico» di mercoledì se
ra — quando Brian Eno, per la 
Eirima volta in Italia, ha tenuto 
a sua sospirata conferenza al

la presenza di non meno di 
duemila persone — le Conta
minazioni volgono adesso ra-
{tidamente verso la prassi. Pa-
azzo Re Enzo, al centro di Bo

logna, è sommerso di monitore 
e schermi pieni di film-rock. 
Ogni sala ha anche una parti
colare installazione: c'è una 
«sala d'attesa» con musica d'a
scoltare in cuffia, un'altra con 
la Fiat 600 dove, entrando due 
alla volta si può viaggiare at
traverso video registratori in
collati ai finestrini e al para
brezza, programmati per auto
strade, mari e montagne. 

Ma la colonna sonora rim
balza soprattutto dal cortile di 
Palazzo Re Enzo a quello di 
Palazzo Accursio, dove la cosa 

ftiìi interessante è stata finora 
'esibizione dello Stupid set, il 

più sperimentale dei gruppi 
storici bolognesi. Il montaggio 
del concerto incorpora anche 
materiali vecchi riciclati men
tre la colonna visiva si stacca 
dai soliti pasticciacci video, 

{•untando verso la grafica, l'il-
ustrazione a fumetti. 

A Palazzo Re Enzo, Michael 
Waisvistz un artigiano; senza 
dubbio, noto fino all'altroieri 
solo ai fans della musica im
provvisata olandese, ha avuto 
successo rispolverando il ro
bot a grandezza d'uomo su tre 
ruote: un brutto «ceffo» di la
miera a forma di cono che ir
rompe tra le sdraio del bar, 
squittendoti attraverso l'alto
parlante e facendoti sloggiare. 
Waisvistz, che è molto più ri
goroso di quanto le sue trovate 
g'ocose (e micidiali) vogliono 

r intendere, è ogni sera in 
azione con i suoi clackle-box, 
veri sintetizzatori autocostrui
ti, per una «musica elettronica 
viva», spessa e godibile. L'af
fluenza e superiore al previsto, 
la calca spesso è infernale, e 
questa è stata forse la sorpresa 
più grossa. Per il resto l'atmo
sfera è più tecnologica che 
«magica», una caratteristica 
che sembra monopolizzata dal 
vicino Festival di Bentivoglio 
con Silvan e il mago di Paler
mo alla ribalta. 

Tornando ad Eno. La confe
renza, trasmessa all'esterno 
del salone da una decina di 
immancabili schermi video, 
ha subito in pieno l'inadegua
tezza del posto (con echi natu
rali tipo alta montagna) e il 
caldo animale di centinaia di 
fiati, corrispondenti ad altret
tante paia di orecchie drizzate. 
Grande attesa per il Magno 
Eno, che ha cominciato scan
dendo bene le sillabe in ingle
se elementare e chiaro, men
tre la traduzione non proprio 
simultanea, ma appassionata 
— questo si — finiva in pasto 
all'eco della sala. II livello del 
discorso permesso dalle circo
stanze non è stato elevato. Un 
viaggio teorico sulla possibili
tà dei mezzi di registrazione 
multipiste, che staccano il la
voro del musicista dall'osses
sione della «fedeltà* al suono 
come sarebbe dal vivo. Eno 
accenna anche all'estetica 
connessa ad una musica «senza 
più figure di primo piano e fi
gure di sfondo, dove l'unico 
movimento è dato dall'ascolto 
che traccia una linea d'atten
zione attraverso il tempo e lo 
spazio, o meglio alla nostra 
percezione dei due fenomeni*. 
Aiutandosi con una lavagna 
magnetica traccia qualche 
schizzo, invisibile ai più, e con
clude. sudato ma piuttosto 
soddisfatto (malgrado una vo
ce dal pubblico poco prima gli 
abbia gridato: «A Brian facce 
na' fotocopia!») che la lezione 
continuerà il giorno dopo, pos
sibilmente per un po' meno di 
gente. Il secondo atto si volge 
in effetti nel minuscolo Teatro 
Testoni, davanti ad una qua
rantina di addetti e meno ad
detti ai lavori con i registratori 
e il taccuino. Domande che 
vanno dalla psicologia alla po
litica alla percezione extrasen
soriale. Il mago Eno parla sor
ridente per tre ore dì fila tor
mentando una sigaretta che 
non può accendere. 

«Una volta Thomas Mann 
ha detto che l'artista è per la 
collettività come il sogno per 
l'individuo. Oggi si può svol-

Kre la metafora: saltando 
eud, possiamo immaginare 

che il sogno sia un percorso at
traverso varie piste, ciascuna 
con la sua «storia», il suo si

gnificato, che lo intersecano. 
Il sogno è questa associazione 
di punti al di fuori dei loro 
contesti normali. L'artista, il 
musicista che sovrappone i 
suoi materiali sonori e li com
penetra inventandone un si
gnificato del tutto diverso dal 
solito, fa lo stesso. Il «buon so
gnatore» cerca un senso latera
le alle cose: un suono ne ricor
da un altro, nella sua infanzia 
etc.». 

Ma la memoria non è un li
mite? 

«Può esserlo se uno come 
me, ad esempio, imbevuto di 
buona educazione cattolica, 
non si libera da certi concetti. 
Ma il piacere che certi luoghi 
antichissimi ti danno veden
doli è proprio l'opposto "qui e 
ora" interminabile e avvol
gente che, in un posto come 
Manhattan, scandisca la tua e-
sistenza». 

La tecnologia in che modo si 

intreccia alla nuova musica? 
«Creando delle possibilità. 

Ma spesso le possibilità esisto
no prima che la "tecnologia" 
ci arrivi. Oggi esistono "armo
nizzatori" molto sofisticati che 
permettono di sincronizzare 
musiche e velocità diverse, ma 
a me piacerebbe vedere appli
cato il principio tridimensio
nale alla musica. Il mio lavoro 
assomiglia più alla pittura che 
alla fotografia: non mi interes
sa la percezione "istantanea", 
"concentrata", ma l'esperien
za attraverso il tempo. Mi inte
ressa l'idea di immobilità sug
gerita da eventi sonori velocis
simi o molto lenti: credo che si 
possano ascoltare molte mie 
composizioni come si guarda
no certi quadri della line del 
secolo scorso, facendo scorrere 
lo sguardo, da un punto all'al
tro, scoprendo questo movi
mento». 

Fabio Matagnini 

L'attore francese aveva 35 anni 

Muore (suicida?) 
Patrick Dewaere 
PARIGI — L'attore cinematografico Patrick Dewaere, uno 
dei più noti in Francia tra i giovani rivelatisi negli armi 70 , e) 
stato trovato cadavere nei suo appartamento parigino con 
un proiettila nei cranio. Dopo una prima versione fondata su 
un probabie suicidio, la polizia ne ha data una seconda in cui 
si parlava di morta per proiettile, ma netta quale il suicJdk» 
non ara più menzionato. Non si sa nemmeno sa sia stata 
trovata una pistola accanto al cadavere perché in questo 
caso l'ufficiala inquirente na avrebbe certamente determi
nato a fornito B cafcoro. Secondo l'agenzia stampa «Franca 
Presse», comunque, l'inchiesta non dovrebbe andare per la 
lunghe e potrebbe essere chiusa ki nottata con la menziona 
•suicidio». Patrick Dewaere era nato il 26 gennaio del 1947 
a Saint Brieuc (Bretannia) da una famkjKa numerosa. • suo 
varo noma era Patrick Maurin e solo nel 1968, debuttando 
coma attera di teatro al «Café de la Gare» a Parigi, aveva 
assunto il cognome deHa nonna materna. 

Al grande pubblico italia
no il nome di Patrick Dewae
re non dice forse molto. Ep
pure, il grosso successo otte
nuto anche in Italia dai San-
ttasùni (*Les Velseuses») di 
Bertrand Blier era parso pro
nosticare eguali fortune ci
nematografiche ai tre giova
ni protagonisti in veste di 
•balordi» transalpini: Ge
rard Depardieu, Patrick De
waere, appunto, e Miou-
Miou (moglie di Patrick, nel
la vita). 

Da allora, cioè dal '73-'74, 
Depardieu è divenuto una 
•stella» intemazionale, ri
chiestissimo in diversi paesi, 
compreso il nostro. Anche 
Dewaere era stato chiamato 
in Italia, negli anni appena 
successivi a quel brillante e-
sordio: fece da comprimario 
maschile in Marcia nuziale di 
Marco Bellocchio, nella 
Stanza del vescovo di Dino 
Risi (dal romanzo di Piero 
Chiara). Ma lo spicco che a-
Devano, in quel fum, i registi 
e gli interpreti principali 
(Franco Nero e Michele Pla
cido, neWun caso, Ugo To-
gnazzi neWaUro) finivano 
per mettere in ombra le altre 
presente, almeno agli occhi 
degti spettatori meno atten
ti. E tuttavia, in Marcia nu
ziale, il profilo di un volgare 
piccolo dongiovanni in divisa 

era disegnato, dall'attore 
francese, con notevole incisi
vità. 

A Parigi, una nuova buona 
occasione aveva avuto, De
waere, con Preparate i uzzo-
letti, ancora diretto da Ber
trand Blier (e addirittura in
signito del Premio Oscar 
1978\ dove si ricomponeva il 
sodalizio tra lui e Depardieu 
(mentre la canadese Carole 
Laure prendeva il posto di 
Miou-Miou). Più incerte, e di 
minor esito, le prestazioni 
recenti: nel Fascino del delit
to (1979), un giallo-nero di A-
lain Comeau, che tendeva a 
sfruttare Vaspetto nevrotico, 
caratteriale di un talenta 
sempre alla ricerca, si sareb
be detto, di una precisa defi
nizione; e in Ormai sono una 
donna (1981, ma uscito da 
poco sugli schermi italiani), 
un altro incontro, stavolta 
davvero infelice, con Ber
trand Blier, che costringeva 
Dewaere negli scomodi pan
ni d'un patrigno sedotto dal
le acerbe grazie d'una figlia* 
stra appena adolescente. 
Proprio lunedì prossimo l'at
tore francese avrebbe dovuto 
cominciare la lavorazione dei 
film Edith e Marcel, diretto 
da Claude Lelouche, dedica
to alla celebre storia d'amore 
tra la cantante Edith Piaf e 
il pugile Marcel Cerdan. 
(MgJSM.) 
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